
21POL03A2107 21POL01A2107 FLOWPAGE ZALLCALL 13 14:11:35 07/21/96 K

pagina 8 l’Unità Domenica 21 luglio 1996IIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIII

IIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIII
Politica

I due quotidiani romani non sono più in mano a un solo padrone

Il Tempo del palazzinaro
Caltagirone vende il giornale a Bonifaci

21POL03AF02
3.0
20.50

Il Tempo ha un nuovo proprietario. Il costruttore Gaeta-
no Caltagirone lo ha venduto ad un suo collega, Dome-
nico Bonifaci, che ama definirsi palazzinaro. Il fastidio
che a pochi anni dal Giubileo l’informazione romana sia
tutta in mano a gente che ha grandi interessi nel matto-
ne è legittimo. La redazione, al termine di una lunga as-
semblea, ha approvato all’unanimità un documento in
cui si chiedono «garanzie»..

MARCELLA CIARNELLI
21POL03AF03
2.0
15.0— ROMA. Un’assemblea dai toni

sovente aspri che è andata avanti
per molte ore. I redattori del Tempo
hanno discusso per l’intero pome-
riggio della notizia del giorno che
questa volta aveva loro come pro-
tagonisti. Il quotidiano romano,
fondato nel ‘44 da Renato Angiolil-
lo, è stato infatti venduto da Gaeta-
no Caltagirone a Domenico Boni-
faci, un altro palazzinaro romano
(lui stesso ama definirsi così). Cal-
tagirone si è, così, liberato dell’ac-
cusa di essersi accaparrato con un
colpo di mano la proprietà della
quasi totale informazione della ca-
pitale. Cosa che in vista del Giubi-
leo non è di poco conto. Ma sce-
gliendo la strada peggiore. E, cioè,
quella di vendere la testata ad una
persona che con l’editoria ha ben
poco da fare e, invece, con il busi-
ness del Duemila molto di più. In
più Bonifaci è stato anche implica-
to nella vicenda dei fondi neri Eni-
Montedison e nei giorni scorsi ha
proposto di rimborsare 54 miliardi
per patteggiare la pena a undici
mesi. Il passaggio da palazzinaro
a editore è costato poco più di set-
tanta miliardi pagati sull’unghia.
L’operazione ha suscitato, in reda-
zione e all’esterno, reazioni diver-
se. Da una parte, in testa il diretto-
re Giovanni Mottola (riconferama-
to senza soluzione di continuità
nel suo incarico) un congruo nu-
mero di redattori. E poi gli altri che
nell’assemblea di ieri pomeriggio
hanno dovuto anche stoppare una
mozione, poi ritirata, in cui si chie-
deva che i vertici del sindacato ro-

mano e nazionale non assistessero
al dibattito. Stessa sorte ha subito
un documento di sfiducia al Cdr.
Alla fine l’assemblea ha approvato
all’unanimità un documento nel
quale i giornalisti chiedono al nuo-
vo editore «garanzie indispensabili
allo sviluppo della testata, che ri-
guardano il pieno mantenimento
ed il reintegro dei livelli occupa-
zionali, la continuità della linea
politico-editoriale, il varo di strate-
gie che consentano lo sviluppo e
l’indipendenza economica del
giornale». Tre giorni di sciopero
sono stati afidati al Cdr «nel caso
di risposte non soddisfacenti da
parte dell’editore». Il vicedirettore
vicario, Bruno Conti, ha annuncia-
to le proprie dimissioni presentan-
dole «come elemento di correttez-
za. Bonifaci è un uomo di grandi
capacità e straordinaria voglia di
fare. La sua storia professionale è
fatta di alti e bassi. Ritengo neces-
sario avere la garanzia che il gior-
nale rientri nei momenti alti e che
mantenga la sua autonomia». Sicu-
ro che sia così lo è il direttore Gio-
vanni Mottola che ha registrato la
notizia del cambio proprietario
«con soddisfazione». Questo atteg-
giamento nasce dalla constatazio-
ne che così «si tronca un legame
innaturale che, attraverso la comu-
ne proprietà, ci vedeva in qualche
modo uniti al Messaggero, il no-
stro storico concorrente. Per il re-
sto, il nuovo editore ha conferma-
to la tradizionale linea politica ed
editoriale del Tempo» garantita,
peraltro, dalla conferma di Mottola

medesimo alla direzione. Le que-
stioni giudiziarie del neo editore
sono state liquidate dal direttore
con un «si è parlato di lui come di
tanti imprenditori italiani...». In-
somma dovrà pur versare 54 mi-
liardi a titolo di risarcimento per
patteggiare una pena, ma non è
poi così grave. Di tutt’altro avviso
una parte della redazione che ha
scelto la posizione scomoda di op-
porsi alle tesi rassicuranti del diret-
tore e, ovviamente, i rappresentan-
ti sindacali di categoria. In una no-
ta la Fnsi e l’Associazione stampa
romana hanno espresso «grande
preoccupazione per l’improvviso
passaggio di proprietà del Tempo.
Nonostante le garanzie fornite da
Caltagirone sul fatto che Il Tempo
non sarebbe stato venduto oggi
giornalisti e le altre maestranze del
quotidiano romano si trovano ad
affrontare uno dei momenti più
difficili nella storia del giornale,
senza alcuna prospettiva certa sul

futuro del pluralismo dell’informa-
zione a Roma, sulla qualità del
proprio lavoro e sulla stessa occu-
pazione. La rapidità con la quale
testate storiche della capitale pas-
sano da una mano all’altra di im-
prenditori edili alla vigilia di sca-
denze importanti come il Giubileo
a Roma, impongono al governo, al
nuovo Garante per l’editoria e an-
che alla costituenda autorità unica
per le telecomunicazioni di fare
una attenta analisi di quanto sta
accadendo». Soddisfazione, co-
munque, della Fnsi per la conclu-
sione unitaria dell’assemblea.
Mentre il dibattito proseguiva il
nuovo editore ha provveduto a no-
minare l’amministratore delegato
della società proprietaria del quo-
tidiano. È Antonio Testa che ha
così parlato: «Non siamo editori
che comprano un giornale e poi
spariscono dalla circolazione. Il
Tempo sarà rilanciato, compatibil-
mente con le esigenze di bilancio».

Lasededel«Tempo»,alatoilnuovoproprietarioDomenicoBonifaci R.Venturi/Sintesi

Un costruttore coinvolto nel processo Enimont
Per uscirne ha offerto un risarcimento di 54 miliardi

DomenicoBonifaci è unpersonaggioben notoalle
cronacheper il ruolodi primopianocheebbenel
processoEnimont: fuproprio a lui che si rivolse
Sergio Cusani per creare la provvista utilizzataper
pagare lamaxi tangente di 180miliardi, la mazzetta
miliardaria concui si sancì il divorzio tra Eni e
Montedison.Recentemente, per chiudere la sua
vicendaprocessuale, hagettato sul piattoun’offerta
record:54miliardi di risarcimentoperusciredal
processo conunacondannaquasi simbolica, 11mesi
di reclusione.Una cifra da capogiro cheperònonha
impressionato il pubblicoministero Francesco
Greco, che si è riservatounadecisione.

57anni, abruzzese,Bonifaci è accusatodi falso in
bilancioper quel serial di Tangentopoli che tra il 93
e il 94gli italiani seguironoudienzadopoudienza
per televisione. La sua colpa fuquella di creareuna
disponibilità extrracontabile di 156miliardi, inCct e
denaro contante, grazie auna serie di operazioni
fittizie edi compravendite simulate. Il processo
Enimontpartì propriodalla scopertadegli artifici
finanziari attivati con la complicità di Domenico

Bonifaci. Lo stesso Cusani ammisenellamemoria
presentata aprocesso, che laprovvista creataper
pagare lamaxi-tangente provenivadalle operazioni
fantasma fatte con l’imprenditore romano. Inpratica
si era trattato della vendita simulatadi immobili e
società, che servivanoaoffrire una coperturadi
bilanci a quell’uscita dimiliardi a pioggia, che
ovviamentenonpotevaessere registrata sotto la
voce«tangenti». Per unanno, durante il processo
Cusani, imagistrati tentaronodi ricostruire il
percorsodi quei quattrini,maalla fine, i conti non
tornavano. Al totalemancavauna sessantinadi
miliardi, cheCusani dissedi aver accreditato a
Montecarlo, adun imprecisatodestinatario.

Dal processoEnimont fu scorporato tutto il
capitolo che riguardava i falsi in bilanciodella
Montedison, unaltromaxiprocessoper il quale era
iniziata la scorsa settimana l’udienzapreliminare.
Proprio inquell’occasioneBonifaci ha chiesto il
patteggiamentoproponendo il risarcimentopiù
elevatodella storia di Tangentopoli e forsedella
storia giudiziaria.

Intanto il Cda di viale Mazzini approva il bilancio consuntivo del 1995

Vicedirettore Rai, non c’è intesa
E Siciliano frena sulle nomine
Fu illegittimo
il licenziamento
del direttore
di King

— ROMA. Fumata nera alla fine
della riunione del Consiglio di am-
ministrazione della Rai. Chi si
aspettava almeno il nome (o i no-
mi?) del vicedirettore generale da
affiancare a Franco Iseppi non ha
potuto che constatare che il pac-
chetto di nomine è stato rinviato
ad altra data. E a questo punto è
azzardato prevedere se la prossi-
ma riunione del Consiglio di am-
ministrazione, fissata per venerdì
prossimo, si occuperà di chi col-
locare (e dove) nei vari posti già
vacanti o che potrebbero diven-
tarlo. La domanda è: cosa ha
portato il Cda ha invertire l’ordine
del giorno ed a occuparsi solo di
ordinaria amministrazione? La ri-
sposta è: cautela. Da più parti è
arrivato ai cinque membri del
Cda l’invito a procedere senza
creare troppa tensione in azien-
da. Lo hanno fatto esponenti di
forze politiche sia della maggio-
ranza che dell’opposizione. Sem-
bra che gli stessi presidenti di Ca-
mera e Senato, con cui venerdì
sera Enzo Siciliano e gli altri con-
siglieri si sono intrattenuti a cena
a Mantecitorio, abbiano colto
l’occasione per ribadire la neces-
sità che in Rai si superi il clima di
tensione degli ultimi mesi. Ten-
sione che danneggerebbe l’azien-
da in un momento particolar-
mente delicato.

Torniamo ad ieri mattina. Nelle
ore precedenti il Consiglio, co-
minciato alle 11,15 e concluso
poco prima delle 14, i membri
del Cda hanno avuto tra loro una
serie di incontri informali. È ap-
parso chiaro che non tutti erano
d’accordo nel procedere alle no-
mine in modo, per così dire, di-
sorganico. Ieri alcuni, la volta
prossima altri. E così via. Ma che,
piuttosto, si avvertiva la necessità
di andare ad un pacchetto di de-

signazioni più organico che te-
nesse conto di necessità che, vi-
sta la nomina recente dei vertici,
non potevano essere state colte
appieno. Questo però non signifi-
ca che bisognerà aspettare i tem-
pi di un piano editoriale organi-
co, completo in tutte le sue parti.
In più, a favore dello slittamento
di qualunque decisione di nomi-
na ha pesato anche il fatto che,
com’è stato ricordato più volte
anche nei giorni scorsi, la Com-
missione di vigilanza sulla Rai
non ha ancora cominciato a la-
vorare visto che la seduta nel cor-
so della quale si sarebbe dovuto
eleggere il Presidente è stata rin-
viata per mancanza del numero
legale. Sembra anche che il di-
battito su quanti saranno i vice di
Iseppi (e da chi saranno sostenu-
ti: l’Iri, la Stet, uomini esterni ma
anche interni) potrebbe finire in
una bolla di sapone. Le possibili
deleghe, infatti, potrebbero esse-
re date anche a direttori senza
andare ad arricchire di altre figu-

re la direzione generale.
Lasciato il campo delle ipotesi,

passiamo a quanto il Cda di ieri
ha fatto di concreto. Su proposta
del direttore generale è stato ap-
provato il bilancio’95 «sanando
così -si legge in una nota dirama-
ta dall’Ufficio stampa di viale
Mazzini- le questioni procedurali
che ne avevano impedito l’esame
e l’approvazione da parte dell’as-
semblea dei soci». Come si ricor-
derà il bilancio era stato firmato
dal direttore generale ad interim,
Aldo Materia, che era stato chia-
mato a reggere la carica dopo il
divorzio incandescente tra Raf-
faele Minicucci e Letizia Moratti.

Nel corso della seduta si è par-
lato anche di prodotti e di acqui-
sti, soprattutto cinematografici. «Il
Consiglio in occasione dell’ap-
provazione di un accordo con la
Warner Bros -prosegue la nota-
ha ribadito la necessità per la Rai
di un rapporto più organico e co-
struttivo con il mercato, italiano e
straniero, in un quadro di giusto
equilibrio tra acquisto e produ-
zione». A questo proposito il pre-
sidente Enzo Siciliano ha fatto
proprie le indicazioni del consi-
gliere Liliana Cavani (l’esperta in
cinema del gruppo) e a nome
del Cda ha espresso gli orienta-
menti generali della politica Rai
nel settore che sono quanto mai
impegnativi: «Il diritto irrinuncia-
bile di ogni cultura ad esprimersi,
la necessità che la Rai sia parte
attiva anche nel mercato, l’impe-
gno a creare prodotti per aggior-
nare e sviluppare continuamente
le tecnologie mediatiche anche
in partnership con altri soggetti
del mercato internazionale». Ciò
significa -hanno sottolineato i
membri del Cda- ricostruire «op-
portunità professionali perdute in
questi anni in Italia». - M.Ci.

Duesentenze a favoredel direttoree
del vice caporedattore delmensile
”King” (testata ceduta lo scorso
annoassiemea“Moda”dallaRai-
NuovaEri alGruppoEspansione),
sonostateemesse rispettivamente
dai pretori del lavorodiRomaedi
Milano.
Nel comunicarlo, l’Associazione
LombardadeiGiornalisti esprime
«soddisfazioneper l’esitodelledue
vicendeche, pur conpercorsi diversi,
hannoavutooriginedallamancata
volontàdelGruppoEspansionedi
stabilire e sviluppare rapporti
corretti e rispettosi dei ruoli con la
redazione econ le rappresentanze
sindacali». Il pretorediRomaAttilio
Paladini hadichiarato illegittimo il
licenziamentodel direttoreClaudio
Caterisano.Avendo Caterisano
rinunciatoal reintegronella carica, il
GruppoEspansioneè stato
condannatodal pretoreal
risarcimentodei danni nellamisura
di900milioni.
A Milano il pretoreRenataPeregallo
haordinato il reintegronelle
mansioni di AlbaGaggioli, vice
caporedattoredi “King”.Alba
Gaggioli, fiduciaria sindacaledella
testata, era stata sospesadall’attività
lavorativadopoun’assembleadi
redazione. «Nonsi è inveceancora
concluso il bracciodi ferro
giudiziario tra laRai, chehachiesto
al TribunalediRoma il sequestro
conservativodelle testate, e il
GruppoEspansione», osserva la
”Lombarda”, esprimendo«grande
preoccupazione sullanavigazionea
vistadi questoeditore».

EnzoSiciliano


